La conciliazione:

una nuova opportunità
per Il CITTADINO e per l’impresa 

Che cosa sono la mediazione e la conciliazione?

Il decreto legislativo n. 28 del 4.3.2010 (pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 53 del 5.3.2010), attuativo della riforma del processo civile, ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano il nuovo istituto della mediazione civile e commerciale.

Si tratta di uno strumento - mutuato nella sua struttura di fondo dagli ordinamenti giuridici anglosassoni - la cui funzione è quella di favorire la definizione delle controversie in materia civile e commerciale su base alternativa a quella offerta dalla giurisdizione.

La mediazione è lo strumento per addivenire alla conciliazione attraverso l’attività svolta da un soggetto, terzo ed imparziale, indirizzata alla ricerca di un accordo amichevole, anche mediante la formulazione di una proposta.

La conciliazione è la composizione di una controversia a seguito dello svolgimento della mediazione.

Perché scegliere la mediazione?

La mediazione permette in primo luogo di trattare la controversia di fronte ad una figura professionale imparziale, indifferente alle parti, che garantisce un elevato standard qualitativo.

Si pone spesso l’accento sulla valenza deflattiva dell’utilizzo della procedura di mediazione, mentre si trascura l’aspetto tutt’altro che marginale per il quale l’accordo conciliativo, in quanto voluto dalle parti, risulta qualitativamente superiore alla decisione di un giudice al punto da poter, in certi casi, addirittura lasciare entrambe le parti vincitrici. Un elemento caratterizzante della procedura di conciliazione è infatti la mancanza della rigidità che è propria delle tradizionali procedure avversariali (sia del processo che anche dell’arbitrato) e quindi la sua capacità di adottare la soluzione più consona agli interessi delle parti senza vincoli predeterminati.

Non può peraltro negarsi che l’effetto deflattivo costituisca un potente stimolo all’utilizzo della procedura di mediazione specie in un contesto degradato della Giustizia Civile qual è quello nazionale.

Sono inoltre previste consistenti agevolazioni fiscali.

Gli atti, i documenti e provvedimenti relativi al procedimento di mediazione sono esenti da imposta di bollo e da ogni spesa, tassa o diritto di qualsiasi natura.

Solo il processo verbale relativo ad accordo il cui valore risulti essere superiore all’importo di € 51.646 è soggetto ad imposta di registro, risultando per contro esente da ogni imposta negli altri casi.

Il ricorso a tale istituto -oggi su base volontaria- diventerà obbligatorio per gran parte delle controversie a far data dal 20.3.2011.

L’attivazione del procedimento di mediazione costituisce dal 21 marzo 2011 condizione di procedibilità dei giudizi che hanno ad oggetto controversie in materia  di diritti reali, divisione, successioni ereditarie, patti di famiglia, locazione, comodato, affitto di azienda, risarcimento del danno derivante da responsabilità medica e da diffamazione con il mezzo della stampa o con altro mezzo di pubblicità, contratti assicurativi, bancari e finanziari. Dal 21 marzo 2012 diventerà condizione di procedibilità dei giudizi che hanno ad oggetto controversie in materia  di condominio e risarcimento del danno derivante dalla circolazione di veicoli e natanti.
Sarà facoltativo ed avrà quindi natura opzionale per tutte le altre fattispecie relative a diritti disponibili che non sono espressamente ricomprese nella specifica previsione di legge.

E’ inoltre prevista la facoltà del Giudice di invitare le parti alla definizione mediativa anche nel corso del giudizio.

Questa disposizione è applicabile anche ai procedimenti civili in corso alla data di entrata in vigore del decreto legislativo n. 28/2010.

Come si svolge il procedimento di mediazione? 

L’elemento più significativo del procedimento di mediazione è la sua brevissima durata rispetto a quella del procedimento giudiziario.

A seguito della presentazione della domanda di mediazione, il responsabile dell’organismo di conciliazione provvede, entro il successivo termine di 15 giorni, a nominare il mediatore ed a fissare la data dell’incontro, dandone comunicazione alla parte (od alle parti) nei confronti della quale la domanda di mediazione è stata proposta.

Il procedimento si svolge senza alcuna formalità e la sua durata non può superare i 4 mesi.

All’atto del conferimento dell’incarico e della propria designazione, il mediatore è tenuto a sottoscrivere apposita dichiarazione di imparzialità.

Il mediatore non svolge alcuna attività decisionale ma si adopera, prestando la propria opera professionale, per favorire il raggiungimento di un accordo tra le parti che hanno proposto o dichiarato di aderire alla domanda di mediazione.

Il mediatore è tenuto a garantire la massima riservatezza, a non divulgare il contenuto delle affermazioni raccolte da ciascuna delle parti in occasione delle sessioni individuali, salva espressa autorizzazione.

Il mediatore non potrà rendere testimonianza nell’eventuale successivo giudizio sui fatti appresi o conosciuti nel corso del procedimento di mediazione.

L’accordo raggiunto dalle parti viene raccolto in separato verbale di conciliazione che definisce il procedimento.

A richiesta della parte che ne ha interesse, il verbale di conciliazione contenente l’accordo sottoscritto dalle parti potrà essere reso esecutivo dal Presidente del Tribunale del luogo ove ha sede l’organismo di conciliazione in esito a procedimento di omologa.

L’accordo omologato costituisce titolo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale e titolo esecutivo per l’avvio del procedimento di espropriazione forzata e per l’esecuzione degli obblighi di fare.

In caso di esito sfavorevole e di mancato raggiungimento dell’accordo, il mediatore redigerà verbale negativo.

Le parti potranno quindi adire la via giurisdizionale.

La Camera di Conciliazione Forense di Ancona

L’art. 18 del d.to l.vo n. 28/2010 prevede che i consigli degli ordini forensi possono costituire organismi presso ciascun Tribunale, avvalendosi di proprio personale e dei locali messi a disposizione dal Presidente del Tribunale.

L’Ordine degli Avvocati di Ancona è stato tra i primi in Italia, in un contesto ancor oggi connotato da spiccata diffidenza per il “nuovo che avanza”, a manifestare forte sensibilità ed apertura nei confronti di questo istituto, sostenendone con convinzione il progressivo radicamento nel tessuto sociale e nella cultura giuridica dei propri iscritti.

In questa previsione, è stato anche tra i primi a dotarsi di un proprio organismo di conciliazione, costituendo, all’indomani della legge delega sul procedimento di mediazione, una propria camera di conciliazione.

L’organismo, che ha sede presso i locali del Palazzo di Giustizia, è stato accreditato presso il ROC (Registro Organismi di Conciliazione) istituito presso il Ministero della Giustizia. 

Con la mediazione si aprono forse le porte di un mutamento strutturale della Giustizia Civile e con l’istituzione della Camera di Conciliazione Forense gli avvocati dell’Ordine anconetano hanno inteso candidarsi come protagonisti di tale processo di rinnovamento.

Tutti i mediatori sono avvocati iscritti all’albo professionale ed hanno conseguito l’abilitazione allo svolgimento dell’attività conciliativa all’esito di un percorso formativo svolto da organismi abilitati ed iscritti nel registro dei formatori istituito presso il Ministero della Giustizia.

I mediatori accreditati presso l’organismo di mediazione sono stati inseriti in un apposito elenco consultabile sul sito web della Camera di Conciliazione Forense di Ancona.
